
Gl�inizi della scienza greca van
fatti risalire alle speculazioni

dei filosofi che vissero nella città
ionica di Milèto nel VII secolo a. C. Il
più antico di questi pensatori fu Talète,
la cui acme 1 può essere stabilita con
una certa sicurezza, dal momento che
previde un�eclissi di sole ch�ebbe luo-
go il 25 maggio 585. Talète e i suoi
successori s�interessarono soprattut-
to di questioni di fisica. Essi cercava-
no tutti un principio unico che,
soggiacendo ai molteplici fenomeni
del mondo fisico, li unificasse: la loro
domanda era, per esprimerla in termi-
ni semplici: «Qual è l�elemento co-
stituente ultimo» (in greco, l�¢rc»)
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«della materia?» E la risposta di Talète
fu che l�¢rc» era l�acqua. Egli imma-
ginava la terra come un disco galleg-
giante sull�acqua (l�oceano), coll�ac-
qua anche al disopra (la pioggia, che
cade dal cielo); l�acqua, rarefatta, di-
venta vapor acqueo o nebbia, mentre
l�aria, rarefatta, diventerebbe secon-
do Talète fuoco; l�acqua condensata
diverrebbe un corpo solido, ghiaccio
o fango, e a un ulteriore stadio di con-
densazione terra e pietra. L�interesse
delle teorie di Talète non consiste nel-
la loro verità, ma nel coraggio con
cui egli cercò di rispondere in termi-
ni di cause naturali a domande a cui
s�erano tradizionalmente date rispo-

1 Gli antichi perlopiù non ci han tramandato
le date di nascita e di morte dei personaggi
illustri, ma la loro «acme» (in greco ¢km»;
detta anche, con parola latina, il flöruit, alla

lettera «egli fiorì»), cioè il periodo culminan-
te della loro vita; l�acme può esser fissata in-
torno al trentacinquesimo-quarantesimo anno
d�età.

Achille fascia una ferita a Pàtroclo.



ste in termini mitologici.
Le speculazioni dei filosofi ionici

non si prefiggevano scopi pratici, e in
questo esse differivano dalla medici-
na greca, che fin dai tempi più antichi
s�era sviluppata come un�arte; il me-
dico (¡!trÒj, cioè «guaritore») era un
artista. Medici famosi esistevano già
prima dei tempi a cui risalgono le no-
stre più antiche testimonianze d�una
teoria medica, e il più famoso è
Democède, la cui storia, narrata dallo
storico Eròdoto, è riportata in questo
capitolo.

L�uomo che i greci consideravano
il fondatore della scienza medica vis-
se nel secolo seguente: si tratta
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d�Ippòcrate (acme nel 430 a. C.), che
fondò una famosa scuola medica
sull�isoletta di Coo. Gli è attribuito un
ampio corpo di scritti, dedicati a tutte
le branche della medicina, comprese
l�anatomia, la fisiologia, la pro-
gnostica, la dietetica, la chirurgia e la
farmacologia. Il Corpus Hippocra-
ticum comprende anche un libro di
consigli sulla maniera di trattare i pa-
zienti, e il famoso giuramento
d�Ippòcrate, che facevano tutti gli stu-
denti di medicina:

Porterò al mio maestro di medici-
na lo stesso rispetto che ai miei geni-
tori, farò vita comune con lui e gli pa-

Asclèpio.
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gherò tutti i miei debiti. Considererò
come miei fratelli i suoi figlioli e inse-
gnerò loro la scienza, se desiderano
impararla, senza compenso o contrat-
to. [�] Prescriverò cure per aiutare i
malati meglio che potrò e saprò. [�]
Non darò a nessuno, anche se mi sarà
chiesto, farmaci mortali [�], né darò
a una donna un farmaco abortivo. [�]
Tutto quel che vedrò, o sentirò, che non
abbia a esser detto a persone estranee,
non lo divulgherò mai. [�]

Il giuramento ci fa conoscere l�or-

ganizzazione delle scuole me-
diche (un sistema d�apprendi-
stato) e i princìpi etici che i
medici greci s�impegnavano a
rispettare.

Degli scritti del Corpus
Hippocraticum, nessuno può
in realtà essere attribuito con
certezza a Ippòcrate, ma mol-
ti, forse la maggior parte, fu-
rono scritti nel V secolo; essi
contengono alcune osserva-
zioni di grande esattezza e
acutezza. Particolarmente in-
teressante è la casistica ripor-

tata in questi scritti, che mostra quel-
l�osservazione e registrazione attenta
di fatti e sintomi da cui dipende ogni
diagnosi seria. Per esempio:

A Taso, Pizione ebbe forti brividi
e febbre alta in conseguenza di ten-
sione nervosa, esaurimento e insuffi-
ciente attenzione alla dieta. La lingua
gli bruciava, aveva sete, era bilioso e
non dormiva. Orina piuttosto scura,
contenente materia sospesa che non
si fissava. Secondo giorno: intorno a

Pietra tombale del medico Giàsone.

Strumenti medici e chirurgici.
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mezzogiorno, i piedi son gelati (Le
epidemie, III. 2, caso 3).

Il medico séguita a registrar le con-
dizioni e i sintomi del paziente fino al
decimo giorno, quando egli muore.

I medici greci riconoscevano di
non essere in grado d�intervenire in
molti casi. Essi usavano rimedi sem-
plici, e le medicine (perlopiù purghe)
erano usate con parsimonia. La chi-
rurgia fece notevoli progressi, sebbe-
ne lo sviluppo dell�anatomia fosse ral-
lentato dalla riluttanza a far dissezio-
ni del corpo umano. Il salasso era un
rimedio comune, e si dava grande

importanza alla dieta e all�esercizio
fisico. Nonostante i suoi limiti, la
medicina greca era razionale sotto tutti
gli aspetti, e si rifiutava di credere che
la malattia fosse causata da spiriti
malvagi, una credenza ancóra comu-
ne nella Palestina dei tempi di Gesù.
Se un malato non poteva esser curato
dai medici, per il paziente l�ultima
possibilità consisteva nel ricorrere a
uno dei santuari taumaturgici, dove
una combinazione di cure mediche e
fiducia religiosa portava a volte a gua-
rigioni, se si deve credere ai voti ap-
pesi dai malati.

Civiltà
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Verbi
¥gw, ½gagon, ¢gagèn

(¢gag-)
a�r�w, e�lon, �lèn (�l-)
a�t�w (+ acc. e inf.)
¢poqnÇskw, ¢p�qanon,

¢poqanèn (qan-)
¢fikn�omai, ¢f"kÒmhn,

¢fikÒmenoj (�k-)
b£llw, �balon, balèn

(bal-)
g�gnomai, �genÒmhn,

genÒmenoj (gen-)
dane�zw
doke� (+ dat. e inf.)
�rcomai, Ãlqon, �lqèn

(�lq-); �lq�!
eØr�skw, háron, eØrèn

(eØr-); eØr�!
�fh
�cw, �scon, scèn (sc-)
qarr©nw (+ acc.)
kom�zw
lamb£nw, �labon,

labèn (lab-);
lab�!

l�gw, e�pon, e�pèn
(e�p-); e�p�!

le�pw, �lipon, lipèn
(lip-)

l$p�omai
manq£nw, �maqon,

maqèn (maq-)
nos�w
o�mai
Ðr£w, e�don, �dèn (�d-);

�d�!
param$q�omai
p£scw, �paqon, paqèn

(paq-)
p£ptw, �peson, pesèn

(pes-)
skop�w

Øp£rcw
Øpolamb£nw
front�zw
çfel�w (+ acc.)

Sostantivi
Ð ¢delfÒj, toà ¢delfoà,

ð ¥delfe
Ð ¢ndrèn, toà ¢ndrînoj
tÕ ¢rgÚrion, toà

¢rgur�ou
Ð gunaikèn, toà

gunaikînoj
¹ dracm», tÁj dracmÁj
tÕ zùon, toà zóou
Ð ¡!trÒj, toà ¡!troà
Ð kÒrax, toà kÒrakoj
Ð kÚkloj, toà kÚklou
¹ kuy�lh, tÁj kuy�lhj
Ð lÒgoj, toà lÒgou
tÕ m£qhma, toà

maq»matoj
Ð misqÒj, toà misqoà
Ð naÚklhroj, toà

naukl»rou
Ð ÑbolÒj, toà Ñboloà
tÕ p£qhma, toà

paq»matoj
tÕ p£qoj, toà p£qouj
Ð p�nhj, toà p�nhtoj
tÕ sp»laion, toà

sphla�ou
¹ swthr�!, tÁj swthr�!j
tÕ traàma, toà

traÚmatoj
¹ fwn», tÁj fwnÁj
tÕ c£sma, toà c£smatoj
¹ ce�r, tÁj ceirÒj, ta�j

cers�(n)
t¦ cr»mata, tîn

crhm£twn

Nomi propri
Ð 'AsklhpiÒj, toà

'Asklhpioà
¹ 'Ep�dauroj, toà

'EpidaÚrou
¹ Moàsa, tÁj MoÚshj
Ð �Omhroj, toà `Om»rou

Aggettivi
eÜfrwn, eâfron, gen.

eÜfronoj
qaumastÒj, qaumast»,

qaumastÒn
presbÚtatoj,

presbut£th,
presbÚtaton

t£l!j
f�ltatoj, filt£th,

f�ltaton

Preposizioni
pl»n (+ gen.)

Avverbi
¤lij (+ gen.)
Ñy�
pezÍ
pèpote
tÒte

Congiunzioni e locuzioni
congiuntive

e� pwj
ka�per (+ part.)

Locuzioni
b£ll'�j kÒrakaj
e�j toà ¡!troà
o�Òj te g�gnomai...
pîj g¦r oÜ;
pîj �ceij;
sÕn �rgon
c£rin �cw


